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Ha veramente • dell'Incredibile 
la preteca della stampa governati
va che nega alla classe operaia 
e alle forze democratiche e paci
fiche del Paese, i l diritto e la fa
coltà, come ha scritto il compa
gno Togliatti, di « avere una loro 
visione dei rapporti internaziona
li , diversa da quella del governo, 
e quindi una loro politica estera ». 
Oh, bella! e allora cosa vorrebbe
ro questi signori, che la ' classe 
operaia avesse in politica estera, 
la vis ione che hanno De Gaspen 
• Sforza, o che addirittura le 
fosse interdetto di fare un'opposi-
zione alla politica governativa 
nelle questioni dei rapporti inter
nazionali, considerate privilegio 
e segreto della diplomazia di Pa
lazzo Chigi? Disgraziatamente per 
De Gasperi le concezioni di tipo 
settecentesco della politica este
ra sono seppellite da un pezzo e 
bisogna proprio imbattersi nei 
cervelli di certi clericali oltran
zisti per rinvenire una gelosa 
quanto ottusa difesa degli antichi 
principi cortigiani che informava
no una volta la politica estera. 
Oggi non è più possibile tornare 
a tali impostazioni: la classe ope
raia come forza nazionale, ha e l i 
minato il primo e più importante 
forse dei privilegi* dei vecchi 
gruppi dirigenti che tenevano per 
sé la politica estera, come affare 
privato. Sono un diritto e una 
facoltà, perciò, quelli della c las 
se operaia, che non possono, esse
re più discussi. Se se ne discute 
ancora, come fanno il « Popolo » 
e il a Tempo » bene accoppiati, in 
realtà ciò avviene solo per celare 
la propria debolezza sul tema s o 
stanziale del dibattito, sul pro
blema centrale della nostra p o 
litica estera. 

Qual'è la sostanza, il punto 
centrale di queste critiche che è 
venuto alla luce con il viaggio di 
Àdenauer a Roma? La questione 
è la seguente: se il governo De 
Gasperi debba avere sul problema 
tedesco una politica nazionale, 
una politica cioè che raccolga un 
minimo comune denominatore di 
consensi nel Paese, o una politi
ca di fazione, di partito che si i m 
pone di prepotenza alla nazione. 
Ora questo minimo comune deno
minatore non può non essere in 
dividuato nella volontà generale 
del Paese che il problema tede
sco abbia una soluzione unitaria 
e pacifica. 

Tale interesse, comune a tutti 
l popoli europei, è garantito d a 
gli accordi di Potsdam e. la posi
zione della politica soviètica sul 
problema tedesco, lo ricordino i 
finti tonti del « Tempo », non è 
di fazione, ma è stata ed- è di 
coerente difesa dei principi di 
Potsdam. Basta l'avere seguite, 
se non si vuole fare lo sforzo di 
andare più lontano, le laboriose 
sedute della conferenza dei sost i 
tuti per trovare qual'è la linea 
sovietica nel problema tedesco, 
l s quale non chiede la estensione 
del, regime della Repubblica d e 
mocrat ica' tedesca*'a - t u t t a v i a 
Gérihahia ma chiede ciò eh* tutti 
gli europei chiedono: l'applica
zione degli accordi di Potsdam e 
l'unificazione della Germania. E' 
certo che le simpatie della classe 
operaia vanno al regime d e m o 
cratico instaurato nella Germa
nia orientale, e l l e riforme che 
colà sono state attuate, e nessu
no s'illude che un D e Gasperi 
o uno Sforza condividano q u e 
ste simpatie; ma la classe ope 
raia h a ben i l diritto di recla
mare che i l governo non appoggi 
soluzioni • del problema tedesco 
che aggravino il pericolo di guer
ra. Si vuole contestare forse che 
la politica di Bonn, è una p o 
litica che mina la possibilità 
di ogni soluzione pacifica e con
cordata del problema della Ger
mania? Ma allora, si chiede, per
chè il Cancelliere di Bonn si è 
rifiutato di rispondere all'offerta 
di trattative con Grotewohl per 
discutere, solo per discutere, la 
quest ione dell'unità del la Ger 
mania? 

Àdenauer affermò a suo tempo 
dì non potere accettare l'invito di 
Grotewohl perchè l'unificazione 
della Germania avrebbe dovuto 
farsi attraverso traa libera con
sultazione elettorale estesa a tu t 
to il territorio. In concreto egli 
si è rifiutato di discutere anche 
che cosa intendesse per libera 
consultazione elettorale, lasciando 
solo capire che tali erano da r i 
tenersi l e elezioni c h e s i hanno 
con la garanzia del regime di o c 
cupazione americana! 

L'offerta di iniziare trattative 
è stata in realtà respinta da Bonn 
perchè l'unità che ha in mente 
Àdenauer, non è quella da farsi 
pacificamente, nello spirito degli 
eccordi di Potsdam, m a attraver
so l'azione offensiva verso l'est. 
E tanto ciò e vero che Àdenauer 
impedisce oggi all'opinione p u b 
blica della Germania occidentale 
d i partecipare l iberamente al p l e 
biscito contro il riarmo. Ha forse 
egli timore che si confermi n e l -
l 'Ovest i l « n o » già espresso dai 
tedeschi della Germania orien
tale? I l Cancelliere di Bonn « 
con lui i suoi amici del Tempo e 
del Popolo affermano che la Ger
mania occidentale è costretta » 

" riarmare perchè esisterebbe un 
riarmo già nella Germania orien-

- tale. Ma allora perchè Àdenauer 
ha ignorato l'invito del Consiglio 
mondiale della pace di sottoporre 
l e due parti della Germania ad 
una rigorosa inchiesta sugli arma
menti? Che si sappia, solo Ber 
l ino ha accettato l'invito. Dette 
queste cose, si può con criterio 
pretendere che l'incondizionato 

; appoggio manifestato d a D e G a -
nperi e da Sforza verso.quest 'uo
mo , verso la politica del Cancel
l iere di Bonn, possa trovare 0 
consenso della classe operala? O 
non è invece più giusto chiedere 
conto al governo di tali suol a t 
teggiamenti che non rispondono 
affatto a quel comune denomina-

' tore nazionale di cui si diceva 
dianzi, e che invece vanno a s o 
stenere soluzioni del problema t e 
desco contrarie agli interessi i ta
liani e «1 mantenimento della 
pace? 

g. 4. r, 
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Patto Atlantico e trattati stipulati dall'URSS Morrison ha annunciato il richiamo 
potranno essere inseriti neiro.d.q. dei Quattro 

In una nota agli anglo franco-americani l'Unione Sovietica ribadisce la necessità di discutere sul 
patto occidentale di guerra - I nuovi dati sulle elezioni francesi confermano la vittoria del P.C.F. 

PARIGI, 20 — fi delegato sovie
tico, Gromiko, ha consognato que
sta sera ai rappresentanti delle tre 
potenze occidentali, nel corso di 
una riunione convocata apposita-
mente a Palazzo Rosa, il testo del
la risposta sovietica all'ultima noia 
degli Stati Uniti, Gran Bretagna e 
Francia, a proposito della riunio
ne dei ministri degli Esteri delle 
quattro potnize. St ricorderà che 
i tre proponevano di interrompere 
i lavori dei sostituti e convocare 
subito una conferenza dei quattro, 
senza fare alcuna menzione del 
l'atto Atlantico e delle basi mili
tari americane, nell'o a g. che do
vrebbe esserle trasmesso da Pa
lazzo fiosa. 

Ecco il testo integrale della nota 
sovietica; «Il governo dell'URSS, 
dopo aver esaminato la nota dei 
governi degli Stati Uniti, della 
Gran Bretagna e della Francia del 
15 giugno scorso, n latinamente al
le conversazioni fra le quattro po
lente, in corso a Parigi, ritiene ne
cessario dichiarare quanto segue; 

«Il governo sovietico ha dichia
ralo con la nota del 4 giugno scor
so, che esso è pronto a inviare im
mediatamente il suo rappresentan» 
te alla riunione del Consiglio dei 
Ministri degli affari Esteri 'a Wa
shington, non appena la riunione 
deit supplenti a Parigi avrà risolto 
in senso positivo la questione della 
inserzione nell'o.d.g. del punto re
lativo al Patto .Atlantico ed alle 
basi militari americane. 

«Il governo sovietico ritiene ne-
cettario includere tale questione 
nell'o.d.g. del Contiglio dei Mini
stri degli Esteri — in quanto pun
to non risolto — partendo dalla 
constatazione: primo, che le basi 
militari americane ed il Patto A-
tiantico costituiscono la causa es
senziale della tensione in Euro
pa; secondo, che .anche il governo 
degli Stati Uniti, così come i go
verni della gran Bretagna, e della 
Franala, riconoscono la necessità di 
attenuare la tensione in Europa. 
Le riunioni della conferenza pre
liminare dei supplenti a Parigi 
hanno dimostrato che i rappresen
tanti degli Stati Uniti, della Fran
cia e della Gran Bretagna pongono 
senza alcun fondamento, come con
dizione per la riunione del Con
siglio dei Ministti degli Esteri del
le quattro potenze, la rinuncia da 
parte del governo sovietico all'e
same della questione del Patto A-
tlantico e delle basi militari ame
ricane, da essa proposto. 

. :Y.;_MtìoYLdatU 
-*-Le tre-''poten2e -rifiutano di ac

cettare la proposta del rappresen
tante sovietico sulla inclìisione nel
l'ordine del giorno della questione 
del Patto Atlantico e delle basi 
militari americana, mentre tutte te 
questioni, senza alcuna eccezione, 
sollevate dal rappresentanti dell* 
tre potenze per essere esaminate 
alla conferenza dei ministri, sono 
state incluse nell'o.d.g. con pieno 
accordo del rappresentante sovieti
co; le tre potenze pongono così 
VURSS in una posizione di ine
guaglianza. 

«E' del tutto chiaro che fi go
verno sovietico non può accettare 
la posizione di ineguaglianza in 
cui vogliono porla i rappresentanti 
delle tre potenze. Il governo sovie
tico è sorpreso di dover constatare 
che i rappresentanti delle tre po
tenze temono di dare U loro ac
cordo per la discussione del Patto 
Atlantico al Consiglio dei Ministri 
degli Esteri. Come si sa, il governo 
sovietico ha stipulato dei patti di 
assistenza reciproca con la Cina, la 
Polonia, la Cecoslovacchia, l'Un
gheria, la Romania, la Bulgaria, la 
Finlandia e, infine,, con la Francia 
e I'rnghtlt*rra. Il gorerno soriettco 
non ha da sollevare alcuna obie
zione a eh* questi patti siano posti 
in discussione al Consiglio dei Mi
nistri degli Esteri se le potenze 
lo desiderano. 

«Perciò il governo sovietico non 
può comprendere perchè le tre po
tenze occidentali rifiutino di se
guire questa stessa strada e non 
vogliano porre all'o.d.g. la questio
ne del Patto Atlantico e delle basì 
militari. Si tratta non di una cu
riosità, ma di un tentativo per di
stendere l'atmosfera di tensione, 
per aiutare la cauta della salvezza 
della pace. 

«Il governo sovietico dichiara an
cora una volta che esso cerca di 
ottenere una discussione franca tu 
tutte le cause che sono all'origine 
della tensione in Europa. Il gover
no sovietico ritiene necessario che 
i supplenti dei minittri degli Este
ri continuino le loro riunioni a 

Parigi con lo scopo di ottenere, sul
la base dell'uguaglianza fra le par
ti, un accordo sull'o.d.g. del Conti
glio dei Ministri degli Esteri, ac
cordo che preveda l'inclusione — 
in quanto punto non risolto — del
la questione del Patto Atlantico 
e delle basi militari americane. 
Perchè tale questione è la più im
portante per la liquidazione della 
tensione m Europa*. 

I delegati delle tre potenze han
no accolto con molto tmbarazzo la 
nota sovietica e si sono riservati 
di conferire coi loro governi prima 
di dare una risposta. Il solo bri
tannico Davies si è lasciato sfug
gire una ammissione che rivela il 
senso dei conciliaboli svoltisi fra i 
tre m questi ultimi giorni: « Poi
ché la nota non è un'accettazione 
pura e semplice della tesi occiden
te le — egli ha detto — non vedo 
quale utilità ci sarebbe a conti
nuare le nostre discussioni.». Ma 
subito dopo Jessup ha cercato di 
correggere la penosa impressione 
lasciata dall'inglese, pronunciando 

un commento più cauto, che equi
valeva ad un richiamo per ti trop
po ciarliero collega britannico. 

Una volta di più il linguaggio 
sovietico non permette equivoci: 
tocca ai tte dire se vogliono di
scutere realmente le cause di ten
sione internazionale. 

P o s i z i o n i d i i n e g u a g l i a n z a 
L'importaiua dell'odierna riunio

ne dei - sostituti » non ha fatto 
passare in seconda linea, per l'opi
nione pubblica francese, i risultati 
elettorali. Oggi sono stuti comu
nicati anche i dati provvisori del 
Dipartimento del Basso Reno, dove, 
come è noto, era sorta contestazio
ne sull'attribuzione dei seggi: il 
Partito comunista, in questo dipar
timento sono 37 mila, così che il 
totale generale dei voti ottenuti dal 
PCF (per quento riguarda i! ter
ritorio metropolitano ed esclusi i 
territori d'oltremare) sa'e a 5 mi
lioni 038.587 e cioè al 27 per cento 
del su//ragi. Un altro seggio è stato 

anche assegnato alla lista del P.CF. 
nel dipartimento contestato. 

Una grande forza, dunque, che 
coslituirà un granitico baluardo al
la politica di guerra e alle ambi
zioni dittatoriali di De Gaulle. . 

E* da'registrare, a questo pro
posito, il commento apparso que-
sta mattina su. « Liberation », il 
quale scrive che non e possibile 
ammettere che gli 8 o'IO milioni di 
francesi che hanno votato a sini
stra il 17 giugno accettino senza 
batter oiglio l'utilizzazione delle 
loro schede da parte di alcuni elet
ti per far giungere al potere l'uo
mo del colpo di Stato e dell'av
ventura. 

Pure questo è appunto il piano 
dei socia'democratici e dei demo
cristiani, i quali hanno deciso di 
invitare i «moderati* a parteci
pare alla nuova formazione gover
nativa: « cavalli dì Troia» di 'De 
Gaulle, entreranno dunque nel 
prossimo Gabinetto? 

GIUSEPPE BOFFA 

NUOVI MERCANTEGGIAMENTI TRA LONDRA E MOSSADEK 

della missione inglese da Teheran 
V Inghil terra minaccia mi intervento militare nel caso che la 
pressione popolare sulla cricca di Teheran divenga decisiva 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA, 20 — Morrteon ha an

nunciato oggi ai Comuni, che la 
mi l ione inviata a Teheran tìalla 
Anglo Iranian Oil Compag» per 
trattare con il governo pei siano 
ha ricevuto da Londra l'ordine di 
rientrale in patria. La rottura del
le trattative, avvenuta ieri sera in 
seguito al rifiuto da parte persiana 
di accettare la controproposta bri
tannica tdieci milioni à\ sterline 
subito e successive mensilità di tre 
milioni ciascuna, invece del 757o 
di tutti gli introiti della Compagnia, 
come era stato richiesto dal gover
no Iraniano), poteva aver dato 
stamane l'impressione ad un osser
vatore superficiale che la crisi del 
petrolio fostse di nuovo arrivata al 
punto delle decisioni irrimediabili. 
Ma le dichiarazioni con cui Mor
rison ha accompagnato l'annuncio 
del richiamo della missione della 
Anglo-Iranian hanno indicato —co
me c'era da aspettarsi, avendo pre
sente quello che è 11 contenuto di 

HOC UMETTATA D E N U N C I A 1M SPEZZANO A L I E N A T O 

Gli Enti economici 
trasformati dai d.c. in 

dell'agricoltura 
centri di corruzione 

Le truffe dell'Ente Risi e della Federconsorzi ai danni dei piccoli e medi produttori - La 
maggioranza approva l'esercizio provvisorio per sfuggire al controllo parlamentare 

Il Senato ieri in due sedute, ha 
approvato con uno dei consueti col
pi di forza della maggioranza 
l'esercizio provvisorio ed ha conti
nuato la discussione del bilancio 
di Agricoltura. Il dibattito sul
l'esercizio provvisorio ha dimostra
to ancora una volta l'incapacità del 
governo a rispettare la dignità e 
le funzioni parlamentari. 

A nome dell'Opposizione il com
pagno socialista GIUA ha rilevato 
come per la quarta volta, gover
no e maggioranza 6Ì sono assunti la 
responsabilità di questa procedura 
straordinaria diretta a sottrarre, 
ad un sostanziale controllo parla
mentare, l'amministrazione della 
cosa pubblica mentre il compagno 
socialista LUSSU ha protestato 
perchè al banco del governo si tro
vava solo un sottosegretario come 
a significare che il ministero De 
Gasperi non ha alcun rispetto per 
il Parlamento. 

La gravità dell» p r o c e d u r a 

straordinaria dell'esercito provvi
sorio è stata sottolineata anche dal 
Presidente della Commissione Fi
nanze e Tesoro on. PARATORE 
che, rispondendo con vivacità al 
rappresentante del governo GAVA, 
ha precisato che l'esercizio prov
visorio diventa ancor più grave 
quando il governo non presenta 
1 bilanci consecutivi, come fa da 
alcuni anni. 

Sul bilancio dell'Agricoltura, il 
compagno SPEZZANO ha pronun 
ciato un documentato discorso nel 
corso del quale ha denunciato una 
serie di scandali e di ruberie d.c-
Egli ha esaminato i bilanci di al 
cuni enti economici' dell'agriceltu 
ra e della Federazione del Consorzi 
agrari rilevando gli enormi guada
gni, che i gerarchi d.c. ne traggono. 
- Uno di questi enti è l'Ente Risi, 
retto da un commissario d.c. mal
grado le vivaci proteste dei rlsicul-
torl, a cui hanno fatto eco parecchi 
giornali come la «Provincia Pavé-

UNA MONTATURA POLIZIESCA ANTIOPERAIA 

una iniqua sentenza 
contro il compagno cocco 

CAGLIARI, 20. — E» terminato 
oggi, al Tribunale di Cagliari, i l 
processo intentato contro alcuni 
dirigenti sindacali di Carbonia, 
tra i quali i l compagno P i e 
tro Cocco, consigliere regionale, 
membro del C.C. del P.C.I. e, 
segretario della Federazione C o 
munista di Cagliari, Antonio S e l 
lini, Antonio Puggioni, Francesco 
Utzau, Pietro Pinna, Francesco 
Milia, Marco Giardina • Si lv io 
Lecca. • 

Il processo era stato « m o n 
tato » dalla polizia in seguito alla 
scoperta di ammanchi nella C a s 
sa Assistenza dei minatori di Car
bonia gestita dalla Carbosarda e 
dalla Camera del Lavoro ed in 
seguito alle dichiarazioni di un 
certo Piero Marongiu, i l quale; 
accusato degli ammanchi aveva 
chiamato come correi, i dirigenti 
sindacali- spingendo la provoca
zione fino a fare i nomi dei com
pagni senatori Lussu e Spano. 

La Corte, pur dinanzi alla i n 
consistenza delle accuse ed alle 
circostanze contradditorie, ha 
emesso una gravissima sentenza 
di condanna. Piero Marongiu, i m 

putato degli ammanchi e pedina 
della montatura provocatoria è 
stato condannato a due anni e 
8 mesi di reclusione ed a 50.000 
lire di multa. I compagni Pietro 
Cocco, Antonio Sel l ini , Antonio 

FORTE ARRINGA PI CALAMANDREI A LUCCA 

Schiacciante allo d'accusa 
contro la banda Carila 

DAL ROSTRO CORRISfOUDElfTE 
LUCCA,. 20. — Con una brillan

te arringa dell'on. Piero Cala
mandrei, primo avvocato di parte 
civile, sì è aperta alla nostra Cor
te d'Assise la discussione per il 
processo alla banda Carità. La 
lunga sfilata di testimoni, succe
dutisi alla pedana nei mesi scor
si, aveva messo spietatamente m 
luce la crudeltà degli accusati, 
membri di una delle più feroci 
bande repubblichine, responsabili 
di centinaia di efferati episodi di 
crudeltà contro gli italiani. 

Dopo ave*- rievocato lo spaven
toso eccidio di Piazza Tasso dove 
furono assassinati donne e bambini. 
Calamandrei ha esaltato, in con
trasto con le immonde figure de
gli assassini fascisti, le altre me
ravigliose Alture di eroi italiani. 
che affrontarono la morte per non 
tradire i compagni di lotta. 

Cli imputati sembrano schiac
ciati dal peto dell'accusa, mentre 
Calamandrei legge le motivazioni 
delle medaglia d'oro a Piccagli, ad 

Ar.r.a Maria Enriquez, nel silenzio 
commosso dell'aula. Quindi, rivol
to ai giudici egli cosi termina il 
suo discorso: Nel giudicare questi 
vivi non dimenticate i morti, voi 
non tradirete i morti. Sono tutti 
responsaoili, tutti correi gli impu
tati seppure molti di essi sono sta
ti amnistiati; quelli che sono qui, 
che non sono riusciti a sfuggire 
elle maglie troppo targhe del va
glio, debbono essere puniti senza 
pietà. Né ti parli di pacificazione; 
con costoro no. la tortura non * 
una idea politica <*on la. quale ci 
si pud conciliare. Voi stessi, giudi
ci, inorridite di fronte a tali atti. 
Voi non potreste vedere passeg
giare Per le vie liberi questi cri
minali accanto «He vostre donne, 
querti assassini di bambini vicina 
ai vostri bambini. Questo non è 
uno dei soliti processi è una pa 
Sina di storta. La vostra sentenza 
*arà una pagina di storia. Voi con 
la vostra sentenza dimostrerete 
che la civiltà non é fallita, che 
essa esiste ed e viva». 

I* O. 

Il compagno Cecco 
Puggioni, Francesco Utzau, Pie
tro Pinna e Francesco Milia sono 
stati condannati a 10 mesi di re 
clusione ciascuno e a 20.000 lire 
di multa col beneficio della con
dizionale. Gli imputati sono stati 
dichiarati colpevoli di correità 
con i l Marongiu per il reato di 
appropriazione indebita, per ave
re c ioè seconde le cervellotiche 
e non provate accuse, ricevuto 
denaro per la campagna eletto
rale del P.C.I. La iniqua sen
tenza è stata accolta in tutti gli 
ambienti con indignazione e sono 
numerose le manifestazioni di 
solidarietà con i dirigenti ingiu
stamente condannati. I lavoratori 
sardi sanno perfettamente valu
tare la figura morale e la dirit
tura di uomini come Pietro Coc
co e gli riconfermano la loro fi
ducia 

ee», 11 «Coltivatore diretto» e «il 
Giornale dell'agricoltura >. Questo 
ente percepisce, in regime di mo
nopolio, 400 lire al quintale per 
diritto di ammasso e 30 per diritto 
di contratto, a cui vanno aggiunte 
le mille lire al quintale richieste 
per diritto di esportazione. L'ente 
percepisce, quindi, 6 miliardi di li
re all'anno, mentre l'ammasso vie 
ne eseguito, in realtà, dalla società 
« S.A.B.R.I. » e il monopolio del re
lativo commercio con l'estero è 
esercitato dalla società «AGIRER», 
di cui e scandalosamente ammini 
stratore il direttore generale del
l'Ente Risi. 

Passando, poi alla parte più im
portante del documentato discorso, 
ha domandato al Ministro Segni se 
ha approvato il dono fatto dal de
putato d.c. Bonomi, nella sua qua
lità di capo della Federazione Con
sorti Agrari a sé steso nella veste 
di capo della Confederazione Gene
rale dei Coltivatori Diretti. 

Leggendo, quindi, la relazione fi
nanziaria della Federconsorzi, 
Spezzano ha rilevato che essa ha 
stabilito rapporti ed accordi con 
monopoli italiani e stranieri a dan
no dei piccoli e medi produttori co
me quella convenzione stabilita con 
la « Montecatini » al solo scopo di 
mantenere alti i prezzi dei concimi 
chimici e degli antlcrittogaml a 
Epese degli agricoltori. 

Inoltre nel bilancio della Feder
consorzi risulta come semplice par
tita di giro l'attività delle gestioni 
speciali ammontanti a ben 1844 mi
liardi annui, mentre non 'è esa
gerato calcolare per essa un utile 
del 5 per cento di cui non è trac
cia nel bilancio. I Consorzi Agrari 
provinciali, ha affermato con forza 
l'oratore, sono «tati cosi frodati di 
42 miliardi. 

Né le malefatte della Federcon
sorzi m ilimitano a questo furto. Nel 
bilancio, la sua attività è limitata 
a 22 miliardi, mentre non vi figu
rano le attività delle 80 società col-
legate i cui utili si debbano con
tare a cifre di miliardi, se si con
sidera che esse abbracciano le più 
disparate attività, dell'industria 
molinaria, alla tipografica, alla ca-
searia. 

«Dove sono finiti tanti e tanti 
miliardi? » ha chiesto il senatore 
di sinistra che ha apiegato la man
cata democratizzazione degli enti 
economici di agricoltura ed i siste
mi fascisti della Federconsorzi con 
la necessità d.c. di nascondere al 
pubblico tanti furti e tante frodi. 

Gli amministratori d.c. dei Con
sorzi Agrari, per evitare occhi in
discreti si rifiutano di esaminare 
da anni le domande di ammisione 
di nuovi «od. 

Cosi giacciono inevase 4 mila do
mande a Cosenza, 2120 a Terni, 1600 
a Reggio Emilia e tutte quelle in
dirizzate ài Consorzi toscani. 

Dopo aver notato che il senatore 
d.c. Medici, presidente di un ente 
per la realizzazione della riforma 
agraria, la sabota invece, nella sua 
qualità di creatore di altri enti 
che agisce per l'alto prezzo delle. 
terre, Spezzano ha concluso indi
cando nella politica settaria, anti
democratica, ed ora 'persino corpo
rativa della* d.c. l'origine dei mali 
denunciati e chiedendo il rispetto 
della legge, la democratizzazione 
degli Enti e dei Consorzi Agrari'e 
la difesa dei piccoli e medi agri
coltori. 

Hanno pure parlato 1 d.c: MAR-
CONCINI, BASTIANETTO, BUIZ-
ZA, GENCO, CARBONARI, MAR-
CHINI CAMIA, UMBERTO MER
LIN, il repubblicano MACRELLI e 
il compagno socialista M1LILLO. 

fondo della situazione persiana — 
che gli ultimi avvenimenti nulia 
hanno in sostanza mutato nei ter
mini della commedia fondata sul 
compri/illeso, sul mercanteggia
mento e la mistificazione che, da 
due mesi, si sta svolgendo fra Te
heran e Londra. Morrison ha di
chiarato che il prossimo passo che 
l'Inghilterra intende compiere è 
una nuova richiesta alla Corte di 
Arbitrato Internazionale dell'Aja, 
perchè, in attesa di una sua deci
sione sul merito della controversia 
Anglo-Persiana (Londra, come si 
ricorderà, presentò il mese scorso 
alla Corte una richiesta in questo 
senso), suggerisca «misure prov
visorie dirette a preservale i dirit
ti del Regno Unito». Più in là di 
queste schermaglie di carattere le
galistico, il governo^ inglese tende 
ad andare solo « se "fossero in pe
ricolo le vite del cittadini britanni
ci» che si trovano ad Abadan e 
nei campi petroliferi, in qualità di 
dirigenti, tecnici ed impiegati della 
Anpto-Iranian. « E' responsabilità 
del governo persiano • provvedere 
al mantenimento della legge e del
l'ordine e proteggere tutti coloro 
che si trovano dentro i confini del
la Persia dalla violenza, ha detto 
Morrison, e se tale responsabilità 
non fosse mantenuta sarebbe dirit
to e dovere del governo di Sua 
Maestà, provvedere alla protezio
ne dei suoi cittadini ». 

Inutili sono state le domande di 
Eden e di altri conservatori, ten
denti a ottenere dal Ministro degli 
Esteri l'impegno di «non rinun
ciare ai diritti dell'Inghilterra di 
fronte ad un ultimatum o a qual
siasi altra specie di minaccia», 
cioè di inviare truppe nella Persia 
meridionale per impedire un even
tuale tentativo del governo persia
no di prendere possesso degli im
pianti petroliferi. Morrison ha ri
petuto che «tutte le possibili mi 
sure sono aiate prese per proteg
gere le vite degli inglesi » e che, al 
di là di questo, egli non poteva 
impegnarsi. A Churchill, che ha in
sistito per sapere se « il governo 
abbia o no deciso di evacuare il 
personale britannico in Persia v, 
Morrison ha risposto in tono parti
colarmente irritato: « Non intendo 
dire nulla su questo punto: sarebbe 
una grande sciocchezza, una gran
de imprudenza, un grande rischio 
e non intendo espormi a questo». 

L'eventualità* di un intervento mi
litare in Persia — ha lasciato in
tendere Morrison — si presentereb 
be qualora il governo per sano « ve
nisse meno alla sua responsabilità 
di mantenere la legge e l'ordi
ne». In altre parole, esiste una in
tesa fra Londra e Washington per 
cui truppe britanniche interever-
rebbero in Persia, se la cricca di 
Teheran — Scià, agrari, grossi mer

canti — perdesse il controllo della 
situazione e le forze popolari ira- y. ì 
nian'e stes&r/o per prendere il po
tere. I paracadutisti della 16. Br i - , t , 
gata non sono stati spostati a Ci- -'.", 
prò contro il governo persiano, ma 
contro un possibile evolversi della 
situazione interna in Persia, in sen
so democratico e popolare. * ' ̂ - " 

Alla cricca dirigente persiana, t' 
l'Inghilterra è disposta a fare tutte " "" 
le concessioni che sono necessarie ^ 
per mantenerla al potere. Morrison '", ' 
ha detto ai Comuni, rinnovando . t 
l'offerta ieri sera respinta dal go- ^ 
verno persiano: «Qui c'è il denaro 
per soddisfare i presenti bisogni del ' 
governo persiano; qui c'è la accet- / 
tazione del principio della naziona
lizzazione; qui ci sono, ovviamente, 
le basi per una cooperazione fé- >'„ 
conda ». Ma Londra non vuole an- ''-, 
dare, nelle sue concessioni al di là 
di quei limiti oltre i quali i suoi , -
privilegi imperialistici verrebbero \ 
troppo gravemente intaccati e il ,-• 
suo prestigio troppo sminuito: il 
denaro, per il governo ' persiano, ^ 
c'è, ma in una certa misura; 11 ri
conoscimento della nazionalizzazio- , ' 
ne c'è ma soltanto come «princt. / 
>io » e purché essa rimanda sol- "-
auto la facciata di una «coopera- " < 

eione feconda» di una ripartizione 
dej profitti del petrolio tra lo Scìa " 
e 1 suoi uomini, e la Anglo-Irantaru ^ 

JLa preoccupazione di dissimular ,•/' 
re al popolo che essi sono alla ri- \ 
cerca di un compromesso con l'ini- * , 
perialiamo, spinge invece i politi- ; • 
canti di Teheran a far finta di chic- \ -
dere più di quello che l'Inghilterra »" 
vuol dare, ed è questa finzione che . 
fa continuamente apparire le trai* , 
tative Anglo-Persiane al limite del
la rottura definitiva. Ora la mis
sione della Anglo-Iranian è state 
richiamata da Teheran: ma — aen- -
za voler fare i profeti — una for
mula per aprire i negoziati non do- , 
vrebbe tardare molto ad essere 
avanzata da parte del governo per
siano ' e da parte britannica. Co- , " 
munque, al termine delle dichiara- ' , 
zlonl di" Morrison, al Parlamento i 
conservatori hanno richiesto sulla 
situazione persiana un dibattito 
generale che il governo ha accor
dato per domani. 

FRANCO CALAMANDREI 
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Undici spie 
condannate a Praga 

PRAGA," 20 — Davanti al Tribu
nale di Bratislava si è concluso 
stasera 11 processo a carico di cit
tadini cecoslovacchi rei confessi di 
aver fornito informazioni spionisti
che a 2 funzionari consolari fran
cesi. Il tribunale ha pronunciato 
due condanre a morte, * quattro 
all'ergastolo e cinque a pene va
rianti dai 14 ai 25 anni di lavori 
forzati. 

LA DEPOSIZIONE PEL MARESCIALLO OALAJSDKA A VITERBO 

Il protagonista n. 1 dolio indagini 
riconforma la versione ufficialo 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VITERBO, 20. — L'udienza di 

stamani del procesto per i fatti 
u- Pnrtella della Ginestra avrebbe 
potuto essere riassunta in poche 
righe te, quasi al termine di es
sa, non fosse stato iniziato dal 
Presidente l'interrogatorio del ma
resciallo Giuseppe Calandra. 

Il maresciallo Calandra è una fi
gura ben conosciuto tn questo pro-
cesso: comandante la stazione di 
Montelepre dal '44 al '4S egli se
gui dal • principio alla fine, tutte 
le vicende della banda Giuliano, 
divenendo in breve l'uomo più in 
vista di quella triade di sottuffi
ciali nelle mani dei quali fu affi
dato ti compito delle indagini sui 
fatti di Portello. 

Forse per questa tua qualifica e 
Per la conoscenza dei fatti che 
egli ha avuto modo di acquisire, il 
maretciallo insieme con il tuo col
lega Santuzzi non è arrivato a 
Viterbo nel Giorno m cui avrebbe 
dovuto rendere alla Corte la tua 
testimonianza, ma è rimatto in cit
tà fin dal primo giorno del pro
cesso, a quanto si dice col compi
to di consigliere e di informatore 
a disposizione del Presidente. 

Il maretciallo Calandra ti avvi
cina alla Corte e inizia il tuo in
terrogatorio. 

Presidente — Maresciallo, vor
rei da voi tutte le informazioni 
possibili a proposito delle indagi
ni sulla strage di Portello 

Mar. Calandra — Verso la fine 
del giugno '47 fui incaricato delle 
indagini sui fatti di Portello della 
Ginestra e l'indiziato Francesco 
Gaglio detto « reversino - nel corso 
di un interrogatorio relativo al se
questro Asta confessò di aver par
tecipato alla strage di Portello fa
cendo i nomi di altri che ora sono 
imputati. In base alle chiamate di 
correo del Gaglio — ha roncluso il 
maresciallo Calandra — organiz
zammo'una spedizione a Montele
pre e qui giunti, con l'aiuto del 
maresciallo Santuzzi, accerchiam
mo tutte le case dei nominati che 
non erano latitanti arrestando non 
ricordo più se 7 o 9 persone, tra 
le quali Antonino Terranova, det
to « 'u figghiu di l'americanu -, Do
menico Pretti e Vincenzo e Giu
seppe Sapienza -. 

Presidente — Maresciallo, gii im
putati hanno detto di essere stati 
tcrturati e maltrattati durante gli 

La lotta vittoriosa dei braccianti 
si estende in Lucania e in Sicilia 
Primo successo a Foggia • Provocazioni poliziesche nel Materano 

lotta dei braccianti del Mec-iprefetto ha convocato t rappr*>|mativo provinciale, i 
-no per l'adeguamento delle scalanti dei contadini e quelli 

200 prigionieri francesi 
restituiti dai vietnamiti 

HONG KONG, » — Rsdto Viet
nam ha riferito che I soldati popò 
lari riluceranno presto 200 prigio
nieri di cuerra. tn risposta alla ri
chiesta della orginlmrtonl popolari 
(ranceat. 

Del prigionieri H» «ono francesi. 
75 provenienti dalle colonie • SS 
membri della Legione straniera. 

La radio ha aggiunto che «i pri
gionieri hanno espresso la propria 
gratitudine per ti trattamento umano 
ricevuto • a profonda indignazione 
per laura stati spinti dai colonia
listi a combatter* per 1 Mai canti di 
morte di Wall Street». 

I prigionieri «1 sono Impegnati a 
non riprenderà la 

La 
zogiomo . 
retribuzioni si è estesa alla Si
cilia. Nel corso di una riunione 
svoltasi per iniziativa della Con* 
federterr* • provinciale all'Ufficio 
del Lavoro di Siracusa il rappre
sentante degli agrari è stato co
stretto a riconoscere che le ta
riffe attualmente in atto per i la
voratori agricoli, immutate dal 
gennaio 1948, sono assolutamente 
insufficienti ai bisogni elementari 
degl'esistenza e ai è impegnato 
ad aderire alle richieste dell'or
ganizzazione sindacale unitaria di 
un aumento proporzionale alla 
ascesa del costo della vita. Fra 
i braccianti agricoli della provin
cia si sono tenute numerose as
semblee nel corso delle quali C 
«ata affermata la decisione di 
lottare fino a che gli agrari ter
ranno tede all'impegno aaaunto 

L'agitazione prosegue intanto tn 
vaste tone del Mezzogiorno. Un 
primo «Pecesa» è stato ottenuto 

braccianti 
de-1 hanno effettuato ieri uno sciope

rar una riunione co-Irò di tre ore e mezza, che ha 
si svolgerà domani. La avuto pieno successo. A S. Teodo

ro, nelle auer.de dell'agrario Gal viva 

pli agrari 
mune che 
notizia è stata accolta con 
soddisfazione dai lavoratori. 

Molto tesa è la situazione in 
terra di Bari, ove gli agricoltori 
hanno provocato la rottura delle 
trattative con la loro pretesa di 
concedere un aumento di 19 lire 
giornaliere sulla contingenza, ' zi-
fiutando invece di accettare un 
sistema che stabilisca le variazio
ni della contingenza io relazione 
all'aumento del costo della vita 
In tutta la provincia di Bari so
no stati votati ordini del giorno 
in cui ti chiede una sollecita de
finizione della vertenza. Il comi
tato direttivo della - Federbrac-
cianti provinciale si riunirà do
mani per stabilire l'azione da 
svolgere per la continuazione • la 
intensificazione della lotta. 

In provincia di Matera, dove gli 
agrari rifiutano di iniziare le trai 

dal braccianti del Foggiano: ti tative par il nuovo contratto nor-

lotta, a Cassmello, a Tevzocavone, 
Macchianuova e Incoronata la 
astensione dal lavoro è stata del 
100 per cento, in quanto vi han
no aderito anche i lavoratori che 
finora non avevano partecipsto 
alla lotta. LA compattezza dei 
braccianti e dei salariati agricoli 
ha spinto gli agrari a ricorrere 
alle più brutali forme di intimi
dazione e di repressione. Su ri
chiesta dell'agrario Galloria, re
parti di polizia e di carabinieri 
hanno *battuto le campagne arre
stando e traducendo a Matera 
cinque lavoratori: Giovanni r Giù 
stppe Sisto, Mario Masiellc. Egi
dio Mastroluiso e Tommaso Ve
na. Le organizzazioni sindacali 
hanno immediatamente protestato 
chiedendo l'immediato rilascio de
gli arrestati, a carico dei quali 
non v i è nessuna accusa 

interrogatori: voi sapete nulta? ' 
Calandra * — Nego recisamente 

che qualcosa di simile sia avvenu
to. Gli interrogatori si svolgevano 
alla • presenza del maresciallo Lo 
B:anco e del maresciallo Santuzzi, 
oltre che del dattilografo. 

Presidente — E come si spiego 
allora, maresciallo, che dopo la con
fessione abbiate trattenuto in co- , 
serma gli imputati invece di con
segnarli alle carceri? 

Calandra — £ ' consuetudine che 
dopo gli interrogatori si facciano 
dei confronti. Per questo noi trat
tenemmo per qualche tempo gii 
arrestati. % 
' Le cose da quanto ti deduce dai 

significativi' brontola che comin
ciano a farsi sentire dalle due gab
bie, non debbono essere andate 
con la regolarità che riferisce U 
maresciallo. 

Presidente — E ancora a pro
posito delle indagini, maresciallo 
lei può dirci qualcosa di questo 
famoso don Pasquale? Vediamo se 
almeno lei è :n arado di chiarire 
il mistero. 

Calandra — Nessun don Pasqua
le partecipo mai alle indagini. 

Presidente — E oliera, mare
sciallo, può dirci qualcosa di que
sto Nicola Sganga? Chi era que
sto Sganga? 

Calandra — Nicola Sganga era 
un brigadiere che non partecipò 
mai a nessuna indagine. 

L'affermazione del maretciallo 
suscita questa volta una maggiofe 
reazione nelle due gabbie. Prose
gue in quest'atmosfera elettrica la, 
deposizione del maresciallo che 
chiarisce la posizione di Antonino 
Cuctnelia, tracciandone una breve 
biografia della tua evasione dalle 
carceri di Morreale alfa sma fuga 
m Tunìsio. 

L'udienza sta quindi per esser* 
rospesa quando il Presidente tu 
contiglio del giudice a laure ha 
dato la parola a Domenico Pretti 

'Il maresciallo ha grarato di 
dire la verità — detto « « ' bastar-
d u n t . dalla gabbia — ma Imi di
ce troppe bugie. Dica en* non ci 
ha torturati lui, i vero; Ivi stava 
tn ufficio; ma nella atonia vicina 
c'ero don Pasquale che ci 
rendere l'anima nostra t 
venivamo fuori dicevamo fatto 
quello che voleva luilm. 

Anche Antonino Cactneila, ha 
voluto dire la tua: -Quante eoa* 
dice il maresciallo — ha affannato 
il bandito riferendoti aaidaatfa-
mente alla ama biografia traccia
ta poc'anzi dai aottajliciala — 
quante cote! Ma tant'è; a lavo jrt 
mangia in pecora 
con fa il maresciallo 
Sentila qvesta sibillina 
rione, n Presidente ha 
iuta - -

! . . 
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